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GABRIELLO CHI ABRERA* 



Sarà tuo braccio a maneg- 
giar lo feettro 
Per cui i eUc/Je il gran Rct- 
tor del Ciclo 5 


Scettro non punto *vtl , ma che ti doniti» 
Il pieno arbitrio fu bei campi d Arno , 

- 0 tA Echi 


E che fa tua fedel V alma f/wbj 
Nobil paefe , oue Nemea non nudre^j 
Tolti bofchi al ruggir d' a fpro Leonini 
Oue fpoco di Lerna in fen non chiuder 
Le te fle d'idra intofsjcate 5 (j* ouc~> 

Non fgomenta con moftri alta Chimera 
oTlda per aperte piaggie i folchi indora 
f erere bionda 5 ma fu colli aprici 
foce ridendo Bacco auree vendemmiaci 
£ Aiintrue d' vhuc , e d' ognintorno 
1 cari pregi fuoi fpande Pomona ,* 

Ne Febo indarno , e non indarno Marita 
Va chiamando Seguaci 5 Armate prore. c 
\ Portano in Libia Cauallier Crociati 
A l' orgoglio domar d* empi tiranni i 
E lungo Ì Aìho come neue alpina 
f andidif simi cigni alzano notte. 

Che da le mufi fon dettate in Pindo 
Spofando al canto le cafìalie cetrte ; 

Altiero regno , e da bramar fi , 0 chiaro 
A (Irò d' Italia, e per le fue fperanzj. c 
De gran Medici noflri inclito germtc i 
Ma dafii a te perche pungendo il franco 
Di turco palafren cacci il Cinghiale c i 

O santi 


ém 


ì 

O r animai da le ràmofe cornac } 

O perche fciolto il ghermitor Falconi 
Per li campi de faria armi gli arttgli 
Contra V Acceggia ? Non fi dà per certo % 

} Nc tu tei credi 5 tu feguendo V orniti 

<Dc più famofi con guerriere infegne^j 
1 Deui forte atterrar nemici a fluiti $ 

E con fermo tenor d ’ aurei co fiumi 
Crefcer ghirlande à tua Città $ non Jòrga^j, 

Seuero fenno > (y 3 il mio dir corregga. 

Come ardito fouerchio , lo non ftrantero 
Vengo oggi il piè nela tua nobil Tfeggia^j ; 

Cjtà trenta •volte il Sol riuolto ha V Anno 
^ Da che le loggie io pafleggiai di Pitti $ 

Quiui mirommi Ferdinando al* horas 
Ch* ei dtè V alta Nipote al 7 {e Francefil i 
E quiui Cojmo rimirommi quando 
4 Venne l y ecce If a Donna , honor de l 'A ufiria , 

A lieto farlo di mirabil prole^> ; 

Ne quiui di/degnò fenttr miei carmi, 

Ch ’ ornauano l ’ imprefe , onde s * adorntLJ 
Liuorno 5 i prefi , e di catena auinti 
Ladron , fpauento de Chriflian nocchieri ; 
s, Ah Cojmo oue fei gito / Oue foggiorni ? 

A 1 lana* 

f n 
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Innaffiando tuo Barn à mczo il cor fa 
Atropo fi fiancò 5 dunque lampeggi 
Sul bel cerchio di latte infra gt trot ; 

10 col tuo fuccefjor farò parole^ 5 
Signor t cui 'vera fede , e 'vero amore_j 
Mi fi Tingono à vergar queflo burnii foglio : 
Che' l forte Alcide tn Gerion fpegneffe^, 

T re fiale la vita; e eh' et feoptaffo^ 

11 figlio! de la terra , e eh' ei traeffc~> 
Cerbero fuor da le *7 enaree foci 

Non fi dee creder , nò; creder fi det~> > 

Ch' ei fren fioneffe à gli appetiti ; e eh' egli 
Domaffe il rubcUar de ret penfieri 5 
E fchtfo d'otto in gloriofi affanni 
Uerfaffe da la fronte ampi foderi 
Sempre d conforto de l' human lignaggio % 
Tot le faggie donatile del Termejso 
‘Rabbellirò co' rai del fuo gran Jenno 
1 fatti egregi , a ciò fi fefjer Jf cechi 0 
Con merauiglxa a la ben nata gemevi 
Ter che le note degli Aonij numi 
Altamente lu fingano t mortali 5 
Di qui ben pronto il gioutnetto Acchiti 
Spre?gjò T amor de la Regina in Sctro, 

V\ r Ch' 


Ch' addolcii** con Ìkxm il cor ferocia* é 
Ne prima incominciò lo fc altro FlijJe^j 
ji lodar fi a fi a de Guerrieri argini , 

Et il valor de le Dardanie Jpade^> vs' 
Che nel figlio di 'T e ti arfe il defirz~> 

Del fanguinojo acciari fonte d ’ argento 
Non co fi tragge a fe fnella CerutitcUj , 
Come traffe Scamandro t piè d' A*chillt^> l 
E non gli trajje indarno ; ei per tal modo 
Sul Xanto maneggiò fi armi materne ^ » 
Che l * altrui gloria lo fofipinfe à T rotaci $ 
Et tui fiefisi glor lofio in gutfiz__>, 

Ch' ad opere di gloria oggi n 9 infiamma « $ 
Sommo d' E aco pregio ; hor tu non mane » 
O giouinetto T^è dei prender normcL^ 

Da nomi per virtù fatti fublimii 
E quinci jiibhmarti appo coloro , 

Che riuolgendo gli anni vdran tuo nomt_j\ 
Ne fono io fiolo d co fi bel con figlio 
c Darti o Signor, ma lo ti da quel Cofmo 
Già padre de la patria 5 odi Lorenzj) 

Sul fior degli anni ltaltan Ntfilorre^ 5 
si t tendi a fi altro Cofmo t il cui fulgore^ 
Non sd nebbia lette a come fi adombri $ 

£ chi 


r E chi pò non vdir la doue chiamai 
V infinito •valor ài Ferdinando ? 

E dout chiama il terzo Cofmo ? Hor eredi 
*Tu di cotanti regi altiero J angue. ^ » 

Che le Sirene il canto hanno Joaue^p 
Per affogarne alfin 5 bella vir/ute^ 
panne fempre quagiù /corta ficurO—* \ 

Poi ne conduce infra le nelle; & iui 
D* ogni noffro deftr la fete appaga _> 

Con la dolcezza de 1 nettarei Ponti . 


in Genova; 

PER GIVSEPPE PAVONI. 
M DCX X VI. 
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